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PAW Bï ASSOGlAZlpNÈ 
FIIBBNÏB. Por Ire mesi, Lire Floreif r Uno li* par set mesi ai» per un 

5 d'IiBlitt franco al confino 13, 

voterò idem Franchi f4t 27, 52. 
A PAMfli­' M. Lejdlivel et C. 40. Rue 

Noire damo doâ Victoires place 
de la Bourse. 

» LONDRA. M. P. Eoiaiïdi 20 Berners 
Street Oxford Street. , 

A Nipoti. Francesco Bursotll, Im­
piegalo piistale. 

6 P oit nato le nssoclnzlonl al ricevono 
dal «li. Antonio Muraforl, Via To­
ledo presso là Chiesa di S. Giu­
seppa ,.■ ^., u 

Un numero aolo soldi S.< 
Prcìizo degli Avvisi soldi 4 per1 rlfco. 
Prono del Rodami soldi 5 per rigo. 

XB. Per quegli Associati dogli 
Slati rontiHcj elio desiderassero 11 
fi loniali}. franco al destino 11 prezzo 
S associĥ dne 6arà; 
■ por tvo.mesi lire toscano 17 

per sei mesi <t 33 . 
for mUnno « 64 • 
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L'Amminlfllrazlonp è In Piazza 
San Gaetano. 

L'Uffizio della Redazione 6 In 
Via Sant'Appollonia nel palazzo del 
March. F. Ntccollnl 1° plftnoi e ri­
mane aperto da) roo^zogioruo alle 
2 pom. esclosi 1 giorni restivi. 

Le lettere e I manoBcrUli pie­" 
sentati alla Rodozior.o non saranno 
n neimn caso restllùitl' 

Le letter» riguardanH associa­
zioni ed altri affari amratiiislrallvi 
saranno inviate at Direttore aikmi­
nisirativo; le altre m& Mâxioneï 
lutte debbono esser© affrancate, come 
pure i gruppi. 

lì prezzo dell'associazione, da 
pagarsi anticipatamente. 
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Anche lo Stato Papale è ora in possesso di Una Co­

stituzióne^ L'antico edificio, che deve a un Gregorio VII 
il suo più solido impianto, e allo sforzo costante dei di 
lui successori Y ultimo suo ingrandimento, ha ceduto 
finalmente al crollo irresistibile della opinione ; là Roma 
dei Papi, che rappresentava 'pur dianzi il prihòipio della 
immobilità, congegnato in una strana mistura dì spirituale 
e temporale, di divinò e di umano, ha pur dovuto atteg­

giarsi a seconda del genio e dèi bisogni deji tempo. 
Rappresentandoci alla mente il passato, gli antece­

denti della Corte Pontificia, e la tendenza tutta propria di 
quel Governo, dalla, quale con ragione il Segretario Fio­

rentino desumeva la causa prima delia divisione e delle 
miserie d'Italia; riflettendo che ciò, che avrebbe ràssomi­
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gliato ad un sogno fantastico diciotto, dieci mesi sono, 
una modificazione del potere temporale dei Papi, è oggi 
sotto gli occhi nostri come una realtà f non possiamo ne­

gare in questo fatto memorabile e nuovo quella"altissima 
importanza, che gli è propria, e Io crédtónio, sarà per ri­
dondare in prò di tutti i figli d'Italia. Ora è il teispo di 
rimarginare le profónde piaghe della lotta fra il Sacer­

dozio e la Civiltà ! 
Il grande avvenimento ha destato entusiasmo gran­

dissimo per ovunque^n'è corsa novella; le popolazioni 
tripudianti hanno salutato con mille applausi Y atto del 
Pontefice riformatore. Ciò non è stato cagione di mera­

viglia per noi, anzi ci ha spirito ad associare anco la no­

stra alia compiacenza comune. Tanto è. vero questo, che 
noi tenendo conto della significazione politica del fatto 
considerato astrattamente, ç delle difficoltà, che si deb­

bono esser frapposte al di lui compimento, stimiamo'di 
non dover per ora far caso di alcuni difetti, che pur vi 
sono nello Statuto, e non turbare là piena contentezza 
degli animi, con una critica severa. 

Solamente un'avvertenza faremo in genere, e in 
brevissime parole. Secondo quello che comparisce al 
nostro debole intendimento, saremmo di opinione che col 
presente Statuto si sia, soltanto incominciato a sceverare 
le attribuzioni del potere temporale, dalla teocratica su­

periorità esercitata fin qui dal potere ecclesiastico; ma 
ciò nonostante, onde giungere alla completa separazione 
dell1 un potere dall' altro, e ridurre Y esercizio di ciascun 
diritto in quei giusti limiti, che oramai son segnati dal­

l' esperienza come necessarii a togliere ogni imbarazzo 
ed ogni pericolo di conflitto! fra i due principii, crediamo 
che rimanga ancora non poco da fare. 

Siamo indotti in questa sentenza, perchè il riservo 
del potere legislativo negli affari misti contenuto nella 
disposizipne deU\art. 36, ci apparisce, assoluto e non li­

mitato alla parte puramente spirituale ; perchè la inabi­

litazione dei Consigli a proporre e votare alcuna legge 
contraria ai Canoni ì quali hanno disposto in materie 
anche non puramente spirituali, crediamo che lasci an­

cora molta latitudine all'arbitrio; perchè in fine ci sem­

bra per lo meno da porre in dubbio, se il Sacro Collegio 
sia totalmente.escluso dall'esercìzio della sovranità, vi­
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vente il Papa, e non abbia che un semplice voto consul­

tivo nel Concistoro segreto; proposizione che per verità 
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non ci senttbra abbastanza giustificata dalla lettera del­

Tart. 52, e quando anche 16 fosse, tton toglierebbe ogni 
apprensione ed ogni pericolo, che può giustamente mo­

tivarsi in certe circostanze, dall' intervento comunque 
siasi dei Cardinali nella sanzione delle leggi. 

Tuttavia riconosciamo volentieri che il primo passo 
è fatto. Al tempo ed alla coscienza del popolo starà a 
compiere ii di più che rimane. 

Per festeggiare là Costituzione di domenica mattina,! 
cittadini degli stati romani si riunirono nel chiostro di S. Cro­

ce, dopo aver in quel tempio udita la Messo, che dallo stesso 
Nunzio Apostolico fu celebrata. L'Avv. Pescantini propose tre 
indirizzi, al Nunzio Apostolico, a Leopoldo Secondo, alRnp~ 
presentante della Repubblica Francese in Firenze* Tutti e 
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tre furono adottati per acclamazione. Da S. Croce prece­

duti dalla Bandiera Papale, Siciliana, Lombarda col velo 
nero. Italiana, Francese, e da molte altre, fi recarono in 
Duomo, ove l' Abate Lorim parlò parole elnquentissime in­

torno a Pio iVbno,, ed alla Libertà. A. stento gì' innumerevoli 
uditori trattenevano le lagrime e gli applausi. Forse il Duo­

mo df Firenze, dopo H Savonarola e il Fòjdno non aveva 
mai più udite parole né più evangeliche, né più libere. Dal 
Duomo il corteggio, che s'ingrossava ad ogni passo, si recò a 
presentare a Monsignor Nutìzio ilproposto indirizzo. Monsi­

gnore accolse la Deputazione coda massima cortesia e rispose 
in un modo grazioso e commovente ad un tempo. Indi fu 
fatta una visita a' PjP," Scolopi, giù istitutori dì Pio Nono. Il 
Padre Inghirami si mostrò riconoscentissimo di questa vi­

sita in massa dei cittadini degli,Stati romani. A questi si era 
riunita tutta la Popolazione fiorentina incontrata lungo le 
strade percorse. » 

Dai PP. Scolopi, recandosi alla Loggia dei Lanzi, onde 
separarsi, i Romagnoli, passando sotto le finestre dell'Abate 
Lorini, (il predicatore che gli aveva religiosamente entusia­

smati due ore prima), ripeterono con riconoscenza il nome 
di questo degno Sacerdote, vero interprete dell'Evangelo, del 
cuore e della mente cristiana di Pio Nono, eh* egli chiamò il 
Sublime Agitatore. 
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Sotto la Loggia dei Lanzi, stipata di popolo come pure 
Io era la piazza, l'Avy. Pescantini di nuovo parlò a* suoi 
fratelli dèlie Romagne, e a quelli dell'ospitale Toscana, e 
dopo avere invitato tutti a sciogliersi coli' ordine fin là man­

tenuto, ha tracciato in rapidi tratti le cause dell'Italiano 
Risorgimento, e toccando della Storia Fiorentina, mostrò 
che non a caso avevano scelto come luogo di convegno S. 
Croce, questo Pantheon degl' Itàliahi e la Loggia dei Lanzi 
e la piazza della Signoria, vero Foro cittadino dei popoli mo­

derni, come punto di congedo. 
Il pubblico fu vivamente commosso dalle parole dell'O­

ratore, che più volte fu interrotto dagli applausi entusiasti 
dell'assemblea, la quale poi si sciolse dignitosamente coi 
replicati evviva a Pio Nono, a Leopoldo Secondo, all' Ita* 
lia Confederata. . 

Noi qui pubblichiamo volentieri il seguente indirizzo che 
i cittadini degli stati romani "ci hanno gentilmente favorito: 

AL RAPPRESENTANTE DELLA REPUBBLICA 
FRANCESE IN FIRENZE 

i H 

J Pontifici residenti in essa. 
Signore! 

I popoli fin qui soggetti all'assoluto dominio dei Papi 
entrano anch'essi nella famiglia costituzionale d'Italia. Se 

bella, e ricca di più belle speranze, addiviene oggi la loro 
ventura, la Francia ha visto quante e quali furono le loro 
miserie. Ella che aperse le braccia e prodigò le sua ricchezze 
ai proscritti dell' intero Universo, 

Ma un governo liberticida, che tentò tutto corrompere 
nella vostra incorruttibile nazione, volle pure deturpare il 
più generoso de' sentimenti umani, la carità verso gli op­
pressi, e con leggi anti­francesi ridusse i nostri esuli, allò 
Stato di colpevoli precettati. ' ' 

L'Europa però, e noi in particolare, non confondemmo 
mai la nobilissima Francia con un Ministero., che fu francese 
di nome, ma d'opere austriaco, ed òggi che la grande redenta 
torna a proclamare alle genti la santa triade di libertà di 
eguaglìama e di fraternità, oggi tornano pure i suoi rèpV 
presentanti fra noi ad essere fraternamente salutati e riveriti. 

Per ciò i Pontificj, celebrando nell'Atene Italiana, l'era 
costituzionale inaugurata dal loro più che sovrano, padre, 
hanno desiderato in sì bel giorno completare la toro festa 
col venirvi a visitare, e pregarvi, o*Signore, di voler essere 
l'interprete presso il vostro governo dei sentimenti dèlia 
nostra antica riconoscenza, e delia nuova ammirazione de­
stataci dai magnanimi fatti del popolo di Parigi, e della Fran­
cia intera. 

E piacciavi pur jT ascoltarci. — Nella circolare che il 
vostro Ministro degli Affari Esteri ha diretto in data dei 2 
Marzo corrente, agli Agenti Diplomatici della Francia repub­
blicana, inculca .di ben far conoscere che le tre paro­
le, ritornate divisa della gran Nazione, significano princi­
palmenteDichiorozione d* Jilleansa e d' Amicizia a tutti 
i popoli 

Signore! Degnatevi assicurare in nome nostro il 
governo della magnanima repubblica, che se tutti i po­
poli accettano con riconoscenza una tanto cristiana dichiara­
zione, niuno più dell' Italiano la può avere accplta con mag­

| giore entusiasmo, né con più leale fiducia. 
Una quarta parola noi[dobbiamo realizzare per la nostra 

Bandiera, /' Indipendenza, e questa la potremo soltanto al­
lorché da noi stessi saremo giunti a sviluppare le ottenute 
franchìgie, perchè non o'/ian libertà dureooli ( sppo egual­
mente parole dell'immortai Circolare) fuori di quelle che na­
sone da se stesse sul loro proprio suolo* 

Noi dunque, unanimi ed uniti coi nostri costituzionali 
governi, continueremo a coltivare queste libertà, che l'amici­
zia però della Francia Repubblicana renderà fra noi più sal­
de, e più feconde. Già la scelta, cha il popolo delle Vittorie 
fece nel Ministro delle sue esterne relazioni, giunse come 
primo e felice augurio a questa Italia antica ed inesauribile 
madre dei valorosi e de' poeti. Il Lamartine, uomo d' azione, 
come Dante e Michelangelo, più felice di loro potè mostrare 
che la vera poesia è potenza che sa incarnarsi nella vita dei 
popoli, che è il bello il giusto e l'ideale realizzato col corag­
gio civile, e col sublime eroismo. 

Quindi i grandi poeti di tutte le nazioni avendo di­
ritto di cittadinanza tra noi, noi abbiamo quello dì accla­
mare nostro concittadino il Lamartine, e confonderei! suo 
nome agli evviva entusiasti, che inviamo a Pio IX, a que*su­
blimi poeti, il popolo della Dieta Elvetica, quello di Paler* 
mo, e di Parigi, di tutta Italia, alla Repubblica Francese 
una, ed invincibile. 

Ecco la risposta indirizzata al sig. Jvv* Pescantini 
dal Rappresentante della Repubblica francese. 

FRÈRES ITALIENS! 
La demarche que vous faites aujourd'hui (prés de moi 

m'honore — Je sais l'apprécier, et vous en offre mes sincè­

res remerciemens — Permettez moi de vous assurer, qu'en 
me conformant à votre désir, je serai heureux d'être le fi­
dèle interprète prés du gouvernement provisoire de la Ré­

publique Française, des sentiments nobles, patriotiques et 
généreux que vous venez de m'exprimer — Nobles! par­

cequ'ils partent du fond de vos coeurs—^Patriotiques! par­
L 

cequ'ils sont libéraux — Généreux ! pareequ'îls sont l'ex­

pression d'un bonheur, qui demande à être partagé. 
- ' . 
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u,̂  'Messjeur^ la France Républicaine partagera votre 
.•■'­JOjBi elle'vòtó'slièa reconnaissante d'avoir pensé à elle, dans 

de bïmlieur; comme on pensfi­l ^ e soeur de­

vant paMecipcr a toute ftté de famille. t\f S 
fòhft' connâiésez liï sublime ;devise^||ptë par la na­

tion ï^ra^aise « Itftiôrlé, lîgaUfé, F r o t ^ l i ^ '*?r Ces troî* 
mots résument en eux tout j * avenire; c*éàt «niftgi d'nniori 
donné au moRde entier. 

Au nom'du Gouvernement que j'ai l'honriéùr dereprèsen­
twieijîe Vous adresse dtìs felicitations sincères de rèrecon* 

. ' i : ''. 
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ei^aHWttnifiia che il ^

:
'

7 

.r 

■ '
,

^ - , 

.:.-

: I 

^(iir Motuproprio de l iO 'co r r , ha J t t j l tôp la 
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stilutionnellfe, que vôtre souverain,vôtreré^ïuiiSi que 
l\ippdeziyielfït de Tous donner, Je m*t^W i^ôûs, pour reitt­
drègrâé'è à r immortel Pontife. L'impïMôn libéiale de l'I­
talie part de son coeur généreux, eïïe a trouvé écho prés 
des autres, Princes de la Péninsule. 

Je me joins encore ft Vous pour^ml r^ ^omjtuage ù 
ces Primes réformistes qui ont su côéf réidiw'leijjf sijMle 

Marchés avec lui dans k voie du progrés. G*est*n con­
tinuant a leur .prêter l'appui de l'union des populations Ua­
iennes, que vous parviendrez à réaliser cette espérance 

d'indépendance, seul but de vos efforts patriotiques. Les 
sympathies de la France Vous ont toujours été acquises, 
et aujourd'huiie suie son rugane œn Vous l'assurant au 
noni de son 'gouvernement. 

feiBS­ t*6iùpêteà téVòltUìotìài^s ont ^ussè quelques uns 
d'entreVous sur la plage hospitalière delà France, plusieurs 
©fitfctï personnellement appréòier le noble caractère deThnm­
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me que Vocs comparez aux grands poètes Italiens; plus 
heureux qu'eux il.a pu Vftir luire sur «a patrie le jour de la 
liberté. 

ìt 'fri' èiftprfcsserai. Messieurs, de mettre Souàses yeux 
)'hotih'ma|e, que Vous inï .rendez. 

Jç tie pins omettre de V<M?S remercier de paroles hien­
vciHantas que Vous m'adressez personnellement. Je les acce­
pte aviec reconnaissance, et puis Vous assurer que tous mes 
efforts Rendront % m'en retìdre "digne, 

AvISt'âe nous sépare**. Messieurs, répétons ensemhle: 
* five Pie IXI Five ïmionet tindèpendancfi Italiemieì Ï> 

ft avant to^t: « Five l'alliance *t la liberté de toutes les 
■ . ­ ■ ■ > ' . | 

nutwn.s! # t. t 
Florence, 49 nnars 1848. 

Le Chargé d' affaires de la République Françutse. 
Signe. ­ PoiïXY. 

liubbllaSEiotìe al Commissàrio rogiçi di Firenze 
smart. , ■ > 

Gon MoUiproprio del ififtôrïôèstatocostlMfôJl Ûon 

Sono slati nominati i Consiglieri e divisi peç tutto l'aftno 
presente .cosi : Sezicrtié della ©itSTiziA e GRAZÏ^p 0$i i r ­
FARI ECCLESÌASTICI, d»v. Vineqn*ìo Giannini, (feffit (pvanni 
Bologna e Cay. Cosina^ Bubeûr^pti r ; Seziona ■ dèli­ INTERNO 
Còns. Marchese Gino Capponi; fcâv. Gaetano Giorgi ni e P M 
Pietro .Capei: Sezione delleFmANzE, COMMERCIO e LAVORI PUB­

BLICI, Conte Luigi SerristoW, Ay. Leopoldo Gelli, Fabbroni 
èÀv.' jéràitìando Au|i iut#; S e ^ t a ^ o alìCiitBsigliio di Sttlo, 
Av. liopolilo Galeotta ­­A ■; i : ­ / 

STATI SAUDÏ . — 46;marzo, Dal Risorgimento: 
fi nostro ArpivestlaW che volevasi da alcuni convertito, 

è tuttavia costante nelle sue vecchie opinioni, ed impeni­
tente. '•■'­■ ■.'■'■­>.■■ ­' ■'•■ ■=r';; ­■ ■■■■­'v ■ '■ ■■, 
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JMent.re in tutti ipaesi d'Italia si .esulta perle ottenute 
rifprrae, «a Mpdçna si aggravano sempre più. le catene d'uria 
durissima schiavitù. 

*< Ntìglìstati già Estmsi, ricominciano le proscrizioni: 
al DottôfFraricîBSco Ferrari di Fiorano, piccola terra ftella 
provìncia di Modena, mentre vìveva coi moltissimi suoi con*­
sorti in esilio,'dalla commissione militare, che senza giudi­
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care condannò ­ r more solito— 408 cittadini, fu inflitta la 
pena'di Ttiorte e kconfiscazmne.dei­beni. Non >potè il «anne^ 
fièfe ïrastfnar la persona alla forca; won mancarono però i 
depredaci c/hes1* impossessarono iftfaróertìente delle sostanze. 

Quando uscì V iniqua sentenza, it Ferrari dimorava in 
T ŝfiaçfa. iRuò qgnuno figurarsi la sorpresa e l'indignazione 
che produsse mei Cuore dell' fmmo ^onesto quei decreto arbi­
trwrt^iche senza prove lo assoggettava al supplizio e alla pèr­
dita degli ayeri. Trascorsi parecchi aniiì, sperando egli che 
al bollóre delle passioni fosse ornai succeduta la calma M 
ra^iocini^^6^1 '1^!^ di chiedere Un salvacondotto o 1' otten­
ne. ftipatniatp 'presentò al Duca una supplica corredata 4i te­
îmoriiarfflfe valevoli a 'dimostrar oaiunpiòse le imputazioai a 

suo carveo, e dimandò ia revisione del processo, giacché ver­
satissimo nella criminale giurisprudenza, ne avrebbe tutte 
sç^erÇe leffnostruosità, e le ribalderie. La sua inchiesta non 
fa male acodia dapprima e ricevette nell'animo la fiducia,, 
tilie \ smi Richiami non tornassero infruttuosi, e sperava quasi 
j^tistiSsia. A'spiiittò lungo tempo; s* Interposero a suo vantaggio 
autmrevriU personaggi: la mb^ìe diM,francese di naiione, e 
donna di nobili sentimenti, tentò più volte con dignitose pre­
ghière WtereefrM­e ila benigna concessione del Giovine Duca, 
ed EGLI dopo vaghe­rispoStej ­sì pose ^finalmente ad «ssòluta 
negativa, dicendo che non voleva far torto alla gloriosa 
mrn&FW ^ 1 paidrtfi clichè rii>feli.pc Ferrari, soprasedette 
^ ^ t ì j t w i ^ m ^ d ^ e cpptUiuò 4 t r w e i suoi giorni ro­

nirito e §tH4w^ ÌÌ4 p a w RI'̂ VA' k 
Mft ,imp?»cfyA'i,spiflgnte il Gj0vernftU)re di Modena,, chiu­

a^amo^ se» ii^n^gtiuya ft MWMre il s»o passaporto, ç ed 
usaire ^ felici DominU obbligandosi .a non piïi farvi ri­
tarn^v4W>rrari.adti^ei4opQ av^re indarJio tentato di co­
n^cefe^meR© If lagi^pl, che gii .meritarono V oMr^ismo, 
ubMdL « pcpndQvolenterosodaqupstQ.s^oler^d|vivii, prese 
la via di f g ^ e , M là conta mm* 3 ftoiWl,/0V^ |w lusin­
ga di prestare utili servigi alla sua patria. l 

t 

La sera del: 9 corn ^peijlal suo Tedelissirno ajente, il 
rettóre del Seminario Torinese, mm ietterà per qui ne^avasi 
a'Seminaristi in generale Y ordinazione, per ire gravissimi 
peccati": \0 — per esser eglino usciti dal seminario il A. Di­
cembre contro il divieto di Monsignore, e ciò per esternare 
in comune gli affetti alla patria e al loro. Sovrano: §« per. 

. aver fregiate le loro vest! â* un nastro portante il nome di 
Pio IX: &vper aver messala coccarda fazionate il giorno 9 
febb. 

E che si yuole dunque? Che ì soli, codardi ed inetti 
ascendano al Sacerdozio, e siano maestri agli idioti ? ­

Ieri al tocco dopo il mezzodì una squadra di contine 
genti Savoiardi, novellamente arrivati?, percorreva le vie 
dçlla^oîUh ctmtando u n inno nazionale e portando alla 
loro testa una bandiera su cui stava scritto; Camere ou 
moyrir: mus le jurons: vive Charles Albert ! vive lali~ 
bertèl Sfilarono sotto je finestre, del, Re, che giuranp 
di far trionfare o dì morire; salutati, dovunque pas­
sassero), dilati eyyjya della popolazione, si soffermarono 
in piazza S. Carlo, dove ricevettero 'fraterne accoglienze 
della iiuardia nazionale. 

i
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(renoua 16. 
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Dalla Lega Italiana: 
facchini della città chiedevano inçtantemente alla 

Camera di Commercio che fossero congedati i così detti 
Caravano, facchini nativi della valle Brcmbana presso 
Bergamo, che de antico fanno il servigio del Porto franco. 
La Camera radunatasi ier sera (45) decise di congedare 

■- - J 

fra i detti Caravana tutti i celibi e sostituirvi altrettanti 
facchini della città: e così dì seguito sarebbe stato occupato 
ogni nuòvo posto vacante; 

Il nostro Gen: Quaglia, e il sig. Dei Vecchio nego­
ziante si adoperarono poi perchè fra i Genovesi e ì Bergama­
schìi che sono pure Italiani cWe noi, non vi fossero rancori, 
ed è perciò che per saldar meglio la pace, i facchini (genovesi 
scrissero ai Bergamaschi la lettera seguente: 

Fratelli . \ 
La Caravana Genovese desiderando di entrare ai ser­

r ■ 

tfigio del Portofrabcô, pensava soltanto d'i proçaççi,ar£ a sé, 
medesima quelle occasioni di onesto guadagno, che l'angustia 
dei tempi e il bisogno delle proprie famiglie le facea neces­
sario: questo era il solo suo fine, e qualunque avesse voluto 
sospettarne un diverso,­ mentirebbe. 

^ . L É ' . 

Però, fratelli, lajCarayanqjpredetta non intesfiHai4i sot­
trarre a voi quello, che per le stesse ragioni si conveniva che 
vi fosse affidato, Ella riconosce che da moltissimi anni i vo­
stri servigi sono Jodati ed irreprensibili, riconosce che vi 
siete sempre resi benemèriti della nostra cittadinanza, rico­
nosce che siete Italiani e/rfi fty terra, che merita tutto l'amore 
e la simpatia dei Genovesi, ttoncbè dell'intera Italia, 

1 . -i ' -

Laonde indirizzandovi la presente* mentre provvede ad 
un atto di giustizia, dichiarandovi le proprie incolpate in­
tenzioni, crede anche di accertarvi che seco voi divide i me­
desimi sentimenti di probità, di geinB^oslià e di fratellanza 
italiana, pronta a darvene in ogpi occasione ìe più incontra­
stabili prove. 

Siate dunque persuasi, frateljj Bergamasiçhi, che la Ca­. 
ravana Rénoves * non vi mancherà «HÛ m di amore, uè dì 
quel sincero interesse che deve formare specialmente nel 
popolo la vera b^sg della redenzione e della Unità italiana. 

■ r 

KEGNÓ LO^BVHDO­VBtviiTO. — Milano, ii feb, 
Una cosa ohe fa molto senso si è ìl sapere che il 

console sardo De Angeli vada ogni mattina ii yìsitare il mare­
spiallç Radetski. * 

1 ^ ■ ■ i
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Si dice che nei consiglieri del tribunale criminale non 

ir a flOi­M.­

9ì tcovà ïilduuo che volesse entité helia ̂ omiìnasibiie per 
il giudìzio statario, e che gli I n ^ i t ì W t ^ h M tó^fegl^ 

Ilp^atóherano però, sulserio^ ch^Vieh­
nï^i stanno plffi^Éo conctìsstóM ïlla Ltiintó(f*à: ma 

*
4 : -'*-:. 

il; nostro pò 
. i - . 

ben diverso dal 
V*Vhr Tipeiùto cento voltei ò 

no, ed ha présòj* abï|ntfin% d| dlfe 
per le strade, :S|%tÌnÌtìcia alcuno d' un colpo di bastone; 

4ft& concàsion \ 
rr^ji 

Farda che te 
LajaHetizci del Viceré do|jo l'arrivo di Neiperg, 

capîtaftdergenïëSro^najfu'rimaudûtaiil giórno 48 del cor­
■•-::< ■[ ■ 

rente w s e . L ' P ^ a sfera erano arrestati, come vi scrissi, 
a Poi^ l^n^f^ l l^ l iovan i e due nûlitari, e si dice per com­

. plotto. I granatieri simpatici alta popolazione, furono allon­
tanati ier mattina, e diconsi mandai;! in Ûâlmôzia: si a^giun­
go ebe tutti i battaglioni, pure iìtìliani, che aiicpra stanziano 
«el Rî n*­̂  Lèmbàrdo­Veneto in numero di quindici o 16 

■■ Siftnd àul pimtó dî opere inviati in Germania. Non basta: do­
pò conosciuto il famoso indirizzo della Dieta di Ungheria 
chiedente in piene­paiòle una: Costituzione, anche fé truppe 
ungheresi saranno allontanate, singolarmente da che gli us­
sari non seppero celairo i loro sentitìienti di simpatia pel Lom­
bardi. Il Neiperg vuoisi diretto a Torino per deffinirt; la 
vertenza riguardante la­cohieghà':della Cittadella di Ales­
sandria in esecuzione del trattato secréto del 4830. L'e­
migrazìonfe Lombardo­Veneta continua; slate vigilanti, miei 
cari, e vigilanti sien più che altri, i veri Lombardi che te­
nendosi sicuri fVa voi, parlano francamente} imperocché io 
posso dirvi con tutta asseveranza che framezzo ai buoni 
sono mescolati gii iniqui; e certo che non pochi Lombardi 
son perseguitati per burla dalla polizia e poi fatti fuggire 
per conoscere con precisione quello che sì fa e quello che 
si pensa di fare da quei di fuori pçr raccogliere de' noipi, 
che à caso possono sfuggire. ì fuorusciti per natura espan­
sivi non sanno quanti buoni può compromettere un impru­
dente discorso. 

. BUCATO DI JMfODEtHA, MofienQ — Ci scrivono: 
Un povero Signore, a imi non lanciò Y usurpazione stra­

niera che il titolo vano, spassionandosi non ha molto, col 
orediletto suo amico, diceva : « che non ho io fatto per aequi­

s tami popoiaintà? , f , 
Lasciai crescere i baltì : uscii vestito alla buona, e ac­

compagnato dal fenoli conte Forni,, non sdegnai di confon­
dermi pedestre alla folla, fino col sigaro in bocca. Ma nulla 
valsé/Codesti sudditi benedetti non si contentano mai : sono 
ingrati! — E qui sospirava dalprofondo del cuore. 

Pòvero Duca! merita compassioneI 
Fivizzano, 48 rnarzo. Ci scrivono: 

È qui avvenuto un triste fatto. lerlsera verso le dieci 
e un quarto fu sentita la esplosione di un arme da fuocoalta 
quale successe un moviménto di truppa. Nessuno o pochis­
simi conobbero ciò che fosse accaduto, ma questa mattina 
abbiamo saputo che alla Porta dì sopra i prodi soldati di Mo­
dena avevano uccisoun uomo Û quale passava tranquillamente. 

^ -• 

Non si sa anche chi sia. 
■Questo assassinio reclama vendetta, ma noi siamo im­

potenti a farla efficace. 
Trecento soldati; moltissime spie più pericolose delle 

baionette, e la vicinanza degli Austriaci tetagooo a freno il ri­
santimento del paese e dtiia campagna la quale tardi, ma pure 
una volia,^miociaaietestar« il domina i questa brutale di­
ramazione dell' Austriaca razza. 

La partenza del Guerra «Pn !w lasciato alcun vuoto 
d'inanità in questatruppa f ed è ben certo chea rimpiaz­
zarlo restapo un Capitano Cremoninii un Tenente Frnnco­
schetti ed un Sottotenente Loddi, i quali in malvagità lo rag­
giungono e in bassezza lo ìsopravanzano. Gli altri ufìziali non 
sono generalmente né cos'inattivi, né tanto abietti. 

In questo momento i soldati di Modena hanno portato 
nel Corpo di Guardia, dov' è sempre il cadavere di quel di­
sgraziato, una botte d» zucchero^uota col suo coperchio, e 
si suppone che vogliano trafugare ili quella il corpo del de­
funto per nasconderlo. Si sa pure che mentreil morente emet­
teva gli ultimi lamenti era deriso da uno, il quMe gli diceva 
ali* orecchiò « adesso canta ». 

DUCATO Dï PAH»!A. __ 45. Palla Lega Italiana : 
Questa mattina si dà per certo in Città che ieri il nostro 

Duca radunasse a consìglio 45 membri del Governo per de­
liberare, se si dovesse espellere dal ducato i PP. Gesuiti. Da 
ii fu sostenuto che sì •mandassero via dentro Io spazio di 3 
giorni : il ministro Salati ed un altro ftmmo soli a sostenere 
it contrario. 

STATI PONTIFICA. — Hòma, 47­ marzo. 
Il Capitano Lopez è incaricato di una missione spe­

ciale per Napoli, à fine dlMtenere armi e munizioni. 

■̂  Ut. 
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% '■sCivi . H ' ^ ­

presi N d l a ^ t a sedette si C o M g H 6 ^ | ; , 

: Le M M dell^vec(^^,pQlizi^ ;^fl|'l^ 
pubblicato stampe incendiarie* ^ ^ I p ^ j i . ; .­,,: 

I Lazzari che non hanno mai ftt^­.|lcijna professione 
politica di lede, tengpno in agjtazion^i|||^|Sq/ 

Le illeiialità cohimesse verso <ji(i:,oné.$ÌlVcHtadi'hi. dal­
I''antico djsp.itismp nòh lianno!:mai.|ti^âl^^yendlo^çiiri. La 
supposta çonjlroj/é^W. ?ie>a trovai ^ J ^ O T ^ I ^ Ô nn 
Minuterojìtie dicesi Uberple i) / ^ i ç l ^ J ^ ^ ^ f t . : , 

Palermo —■ Dal NmioMk 13 rWrJsoi">) 
- ■ - ' ■ " " . - ' - , 

Arrivato Lord Minto, il Gomitato di Palermo gli inviò il 
suo segretario sig. Mariano Stabile, che nell'udire le propo­
sizioni rispose « È TROPPO TÀRUli S, M. DEVIS AeniCARE 

Questa risposta fu la conseguenza dell* arrivo precedente 
d'mi vapore francese spedito ria Marsigìriav 

Messina, A Marzo ­<— Questi tre giorni sono passati sen­t 
za alcun fatto importante: ■ ia Cittadèlla ed il S» Salvadore 
han tirato pochi colpi; i nòstri non ban risposto. Ter! Sono 
giunti 600 Palermitani conjandati dal colonnello Pasquale 
piloro. Il Comitato dì Gijeira ^pgdl a loro, incontrò uno 
de'suoi fnemhn, G. La Farina, aqoompagnftto dal.si^­ Safiçôi 
capo squadra e dal sig. Antonino Miloro capitano organizza­
tore (JC'ÌB linea. Entrarono in città iti trionfo alle grida di 
firn Pàtetmoì Fra loro vi sono un buon numero di volon? 

. ' . , ' \ ■■■■■■ .■ - • * > . - ■ ■ ■ . - - ■ • ■ • - . . . . ■ ■ . -

tari venuti a proprie spçse,. Qui çontiouano i lavori damila 
porte nostra. Abbiamo già montata, uno forte batJtem a Ma­
ta r̂ìfone; un' altra'all' Andria: abbiamo eoo lavorò çenosissi­, 
mo e pericoloso volti quattro pezrii di grosso calibro del 
forte di Porta Reale contro il Salvadore. Questo lavoro 
si è fatto sotto la mU'raglin neihica. —. Le strade sono biarri­
cate. Gli sbocchi della marina son chiusi con botti e terra­
pieni. Ci stiamo loccupando delk montatura di una flottiglia 
dì barche cannoniere « soamjmme. Da Palermo ci sono giunti 
60 artiglieri, che ci erano necessari: muinizioninc abbiamo 
a sufficienza. Una fonderia improvvisata ci F dà le palle di can­
none che ci bisognano. Ieri fu presto \M) C o n s t o diGuer(ra, 
essendo staii noi fm'ora ima^anitp di un potere.qualunque 
giudiziario, il che?non poteva ohe tcondiurre a idegli attiédi 
arbitrio. Questo .consiglio punirà i rei aA ì .caiunnioto.r.v­ è 
conìposto cosi; 4*»V F^oiB îf PresW^fce lAfy. Cacopardo, 
Paolo Restuccia, Antonino Pracanica, Avv. Billardinelli. 

, I ■■ - i ■ ' 

( uomo di ìegfite. :) 
­ v 

,5. Marzo. — Ieri sçra tu) fetapz? dç' ,C^pi della forza 
armata è stato riformato il (Comitato. 

Nella gicmata di ieri ia ìGitrtadeUìa gittò imo .ventina di 
bombe sulla nostra batteria del Noviziato, ma non produsse 
nleim danno. Altre bombe furono ■■buttate sulla nostra batte­
ria dell' Andria col medesimo effetto. L' arrivo di due legni 
prussiani provenienti dn Tolone, che recano la notizia di una 
rivoluzione scoppiata in Francia, ;ha rallegralo •molto W popo­
lazione. 1 ­nostri lavori conttmiano, e questa mattina monte­
remo sul forte di Conzagna una stupeh'ilo colombrina, che 
prendemmo nel forte di Porta Reale Basso, la quale era man­
cante dì affusto. Ieri sera corse voce di atcu,ne fucilazioni 
eseguite in Cittadella ^opra affeiiali .sospetti dì non avversione 
alla causa del Popolo. , ■ ' " ■ 

Ieri nòtte, sili momento (thè cadeva lina pioggia dirot­
tissima, là trtippo tentò una nuovo sortito, si chiamò all'armi, 
si suonò la campana a stormo; e tanti furono i difensori MM 

r 

pmria accorsi bel punto minacciato, che i codariU e 4:ra||i­
tori furono in"­mi Istante Cacciati in fuga con loro danno e 
vergogna. 

NOTIZIE ESTERE 
/.■iì 
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mmn­ï:j.­ r 
La Svizzera intiera salutò il vostro à^Vfïijipento cou 

FivANCiA. Parigi. — Dal Moniteur ii Marzo : 
11 governo provvisorio ricevette una deputazione di demo­
cratici di Londra, che presentò un. indirizzo di congratula­
zione al popolo francese. 

­ Il Presidente e il vicepresidente della Giunta M go* 
verno per i lavoranti hanno osservato con soddisfazione che 
molti capi di fabbricarono animati da un sincero proposito 
di conciliare le cose. Difatti il chiamare ad esaminare le que­
stioni relative al riordinamento del lavoro i delegati degli 
operai da una parte, e dall' altra i delegati dei padroni, è 
evidentemente un apparecchiare il più'favorevole esito all'at­
M e situazione. I capi di fabbrica giudioherebbono ben ma­
le de' propri! interessi se non si.capacìta^sero di questa ve­' 
rilà, e sovrattutto se pretendessero far pentire un operaio 
qualunque 4* aver accettatoci *mandato rie' suoi compagni. 

>L, Blanc. — Albert. 

ìktó all'a 

èsse ripòtóstìlà; soggezione indtóti*Ìale^ commercia 
i'univerëo. Basé variabile e fragile! 

Il debito Francese è sólodi 5 migliaia di milioni,1 ed ha 
per base tutta la proprietà, pubblica e­particoloredelle^Frain 
eia, base inconcussa è oghor più forici < 

a Ancora pòchi anni digoveìVnorepubblicono, di onunìr 
nistrazione sincera e ferraa> e ih credito, della Francia non 
avrà chi lo pareggi. r: .«, * 

™̂  Scrivono dà Lione in data del 43: « Un manifesto 
del sig. Ëm. Àrago. commissario deb governo provvisorio, 
pubblicato questa mattina, in virtù­,d'elle ■■leggi.,­anteriori, 
reca che tutte le corporazioni religióse non autorizzate, e se­
gnatamente tjuélla'de' gesuiti, sono disciòlte. 

r - , 
■■ ' ■" . . 

Lettera al ministro delle /mansèjrtefla Repubblica Francese. 
ministro. 

' v' 

I Ï 

Una crisi finanziera é imminente. Jl vostro patrìottismp 
mi affida che prontamente ed energicamente vi adoprerete 
per superarla. Voi avrete bisogno dì danaro. Tutta la mia 
fortuna consiste nella somma dì 500 franchi alla cassa di ri­
sparmio; siate cortese d* inscrivermr primo per una sómma 
di ­400 franchi, che io serbo a vostra disposizione per il 
bene della Repubblica. 

Mi perdoni la patria se riserbo 400 franchi per me: da 
sei mesi io sono senŝ a lavoro e non ispero d' averne. Né ìn 
me si sospetti alcun interesse : io non aspiro a verun impie­
go del governo, m,è *v«ae£#n?i offerto, i'a,ce!ettërei. Soltanto 
mi riserbo a chiedere lavoro come operaio al governo prov­
visorio, se ■dentro cinque o sèi settimane non mi riuscisse 
trovarne in città. * ' ' 

Mercè la mia condotta pubblica, durante i tre giorni e 
dopo di essi, credo aver meritato il favore di vedere accolta 
questa piccola offerta. Ricevete i sentimenti della mia devo­
zione. 

MoRipT, overàip fumista. 
Il ministro dell* interno ha indirizzato una circolare 

ai commissàrii del governo provvisorio per determinare i 
loro poteri. Essi sono incaricati di consolidare l'opera del 
popolo; di far comprenderò a tutti la necessità di rimuovere 
dagli uffìzii coloro, che servirono il governo caduto o si la­
sciarono da esso corrompere; di nominare i loro sotto­com­
missarii e provvisoriamente i paires e gli aggiunti. Sono 
purè autorizzati a disciogliere i consìgli municipali avversi 
al nuovo ordine di cose, e a costituire d'accordo coi maires 

t ■ ' ■ ■ ' ■ ' ' ' ' 

una mimicipalità provvisoria. 
JLe modificazioni introdotte dal generale Suberyic 

nell'organamento dell'amministrazione centrale della guerra, 
■hanno già dato campo ad effeittuare alcuni risparmi impor­
tanti : altri provvedimenti della stessa ijatura sono in corso 
d'esecuzione in questo ministero. 

Quindici compositori" dei giornali, ihÇpm^rce e la 
Patiiic, han pneso l'iniziaUva d'unagenarosarisolnzione, che 
incontrerà senza dubbio molti imitatori tra i'braccianti di 
tutte le professioni. 

Hftnno risoluto di da.r.e ciascheduno Milo Stato,,durante 
un Jempo iHiinUat.o, una ii­endita di m franco,alla settimana 
per concorrere all'opera dì r ipa^iope del nostro sistema ;di 
finanze, intrapreso dal Governo (fèlla Repubblica, ed aiutarlo 
a soccorrere i lavoratori infermi. 

— L'organiz^zione delta Giiai:dia Wazion^lemobile pro­
gredisce con grande attiviti, già 24^a,tt^giioni .sono format,! 
nni ,12 cirqoudRrii, ^d iustallati piyj^yisoriamente nelle di­

verse caserme di Parigi. 
Dal Moniteur; 

Il ministro degli affari esteri dfllla repubblica ricevette 
dal(goyerno di Friborgo la seguente comunicazione : 

L 

Ai Governo;provvisorio della repubblica francese. 
Sjgnori, la Francia, sempre alla testa delle nazioni, 

supenòun nuavp abisso, quello qbe la ^(lontanava dalla de­
,niiocr(i?(ia. , 

Essa rovesciò >un regime sleaieve corrompitore, e.con 
lui la barriera che separavala nazion 'fnancese dal popolo 
elvetico. 

; * . 

riòbili e b e n e v ^ j f e r è chellmiriistro defir M r i esteri 
riliresse allo incaricata d' hllari della Svizzera; cibante èpe­

rare che ornai la grande nazione franeege e il popolò svizzero 
si presteranno un vicendevole appoggioc^sì^Uftdiftsa cimip 
nelle «onq^iste.delia liberty,Il cantpn di Friburgo si repu­
terà féiipe di,pi^est^re il suo debole oofìcorso ^U'òpere tiellé 
civflizzayàone europee. / } '■';■.. '­ :..,'".,".■ 

Aggradite, signori ec. 
^ k 

A nome del Governo provvisorio del Canton di Frìborao 
' , Il president V I ) côripèllie^ë: 

* ■ . " ■ ■ • ' > , ' ' : - ' ■ ; ■ - ■ 

•Havre. Un fatto ebbe luo^p^ajj­'­j^yiv^.ohei'.iprinV'ii 
1' ammirabile spirito ebe regna in seno della fwpolazione 

■ - - i r- r ■ "■ " 'ÌT-
 ; "■ ■■ ' ■"if-' * .

r
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bracciante.­ Gli operai impiegati nella fabbrica del sig. Còu­
ran si erano radunati e minacciavano di abbandonare, le of­
ficine se non sì accordava loro un aumento di salario. Il sig. 
Coui'an che è cieco, avvertito, scese in mezzo ad essi, . e 
loro disse : « Da varii giorni, vado studiando la maniera 
eli potervi ritener tutti, e pagarvi ogni saba.to i 42,000 fr. 
che mi sono necessarii per il vostro salario lattuale; la vo­
stra proposizione hiette fine:all8 questfdnes perchè io mi vedo 
costretto a separarmi da voi V. Gliloperai si riunirono altra 
volta, e ritornarono al sig. Còuran, à cui dissero : « rAb­e 
bia­ro meglio riflettuto; bisogna che ciascheduno ici itìètta 
del suo: a cominciare da oggi' vi dimandiamo df^ltshtinuare 
i nòstri lavori coinè per lo innanzi; anzi prendete altri ope­
rai a cui.manchi il lavoro, e voi'non et darete hlxe dei bi» 
glieltl di pane: basta per ora che mangiamo. 

» - j 

4" 
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A L G E R I Si legge nei gion^li ^d'Algeri del 4 : Aprendo 
la sua seduta d'ieri , il Consiglio superiore d' ai^mi^'stra­
zipne ba .dichiarato aderire al Governo repubblicano costi­
tuito nella madre patria, e ha pregato il signor governatore 
geuerakpro mterim di trasmettere quesia ­adesione pi mi­
nistro d*'lla guerra, 

■ ■ ^ 

GJ^mBJftjBTAQlU.— H TinmM 10,enfineJj.que­
sta .maniera il sistema (JelJa poliUca ^pgle^e rjmpetto allo 
straniero: _ , , 

« Noi siamo già sa^ii della pr^ncia, e della Spagna di­
speriamo a metà; siamo stanchi del PortogaHp; l\oma eccita 
la nostra curiosità, simpatizziamo, colle due Skylie, .am^i­
riamo la Toscana, temiamo per la S.ardê gna, .Venezia ci fa 
pietà, non andiamo d'accordò sugli ajfari della Svizzera, ci 
disgusta la Grecia, la Baviera ci ricrea, ed abbiamo piacere 
che uj! timor panico si sia impadronito de' piccoli stati della 
Confederazione Germanica. ìjlon v'ha dubbio;; la terra.è 

I - ■ ' H 

scossa dai fondamenti, e la tempesta mugghio nell'aria 
( storm in the wind.) 

Nel nostro zelo per V intero montlo, bisogna por mente 
a non dimenticar noi stessi, e per mala sorte non abbiamo 
tal governo (ministero) che sia capace di dettare, dirigere 
e poetar a compimento piani di migliora in enti interni. Noi 
non possiamo avere un' intera confidenza nel ministerp 
e nei suoi piani. II suo andamento mostra delle oscillazioni e 
delle esitanze disgustose. Che fanno in questo critico mo­
mento i nostri ministri? Lord John Russel è emmulato; jl 
colonnello Elphinston è indisposto; disgraziatamente la ma­
lattia de' ministri è contagiosa. Dove sono gli atli della 
nostra legislazione? È 'forse anch'essa 'ammalata? Noi pure 
dobbiamo aver la nostra rivoluzione, ma tranquilla e co­
siìtuzìonale: la Francia ora possiede le sue tre Dee (libertà, 
uguaglianza, fraternità ) e queste Dee possono farle molto 
bene; il popolo inglese non ambisce tanto: ciò che vuole, è il 
miglioramento praticojjquello di cui ha mestieri sono uomini 
pratici, che dislruggano il monopolio, riformino 1' ammini­
strazione della giustizia, del commercio, delle finanze, e che 
assicurino il lavoro ai ppveri. 

Un ministero pratico, efficace, ecco il dittatore che noi 
' ■ 

vogliamo. Un budget moderato, buone misure, vigorosa­
mente proposte, ed energicamente eseguite, è la migliore 
delle rivoluzioni, perchè è una rivòluzione^tìi tutti gli anni. 
11 popolo Inglese non vuole rivoluzionij ma un progresso de­
ciso; e se un ministero non glielo dà, lo costringerà ad abdi­
care e cedere ad un altro il suo posto. , 
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; ■ ­r* Nhove assërnblee di cartisti hanno avuto luogo in 
varii punti ;<Y Inghilterra il 9, è ii 40, in quéste Hunìóni 
cârttpeggiavà la tendènza ad imitale gli ópCra^hcesi, a iTail 

o un me' il.sig' Stephens, il sig, Kiddel ed altri hân»^ 
cting ' ' ' ■­■■­­'■■■­ ­ ­ . ­ r /^ tó*­

delia 
stócruzia inglese. Il pòpolo era invitato alye^liai'si dalla sua 
apatia, ad emahciparsì. 

ting net quale si sonò fatti i più grandi^ifflidèlia Franciayf 
olia repubblica e dette le più veeinehtiin|i#fe contro l'ari­­ : 

a i ' :. 11 ■1 ' , L 

OLAINDA. — Il re di Olanda ha eòmpreso egli i­ure là 
necessita, di far delle concessioni. Ventisette progetti di legge 
relativi ulta revisione delia legge fondaiUibntoé sono stati pre^ 
sentati agli stati generali. :'\'::: ' 

■ i 
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AGÌVA. Madrid. — Le Cortes continuano ad essere 
i 

teatro di discussioni irritanti, 
j 1 conservatori di Madrid, privi dell'appoggio che loro 

dava il Govèrno di Luigi Filippo, stanno per essore spettatori 
(i' un movimento nazionale, dove ia loro debolezza non può 
a meno Ui mostrarsi chmramente tra. poco ai diplomatici 
inesperti che non giudicano i paesi che nei saloni e uylie anti­
cwnere. .' . ■ 

Il partito­progressista ha indirizzato alla regina mia 
protesta concepita nei termmi i pm energici, contro il pro­
getto Ui ie^ge presentato ddi Guverny. Una grauae eilerve­
socnzà rmia^n Madrid, e le misurelmiiitun cheii Governo 

■ <■,*- " ^ - ■ 

prenae con una specie d'ustensiouc irritano viemuygioi'mente 
gli animi/ 

1 ^ 

Dai Giornali Spagnmti; 
— L I ■ I 

Scrivono dalle frontiere ai Catalogna: 
Gii avvenimenti di Parigi orano interamente noti il 4 a 

Barceilona, dove erano, oggetto d' immenso interesse. Il Con­
sole di Frància*avea lutto toiTe<r antica insegna e le aveva 
sostituito gli emblemi repubblicani. 

■̂  Pare che ia guerra civile .voglia riaccendersi nel di­
astretto di Vlch, dove il generai Pania ha cpncuniruto quasi 
tutti i'su$£âiurzi nell' ulama spediziune. Una banda sotto gli 
oruini di­Borges e dei Tnstaug ha assalito il ViUuggio d Uiut, 
situato il quattro ore circa da iVlunresa. ti comandante della 
colonna che, opera da questo lato, informato dell'accaduto, si 
diresse sopra Alot che trovò sgombro. ; 

— il vescovo di Perpignan e varie famiglie si rifuggia­
ronoa Figuières. , 

Gii avvenimenti di Francia apportarono la gioia e ia spe­
ranza nell' ammo di tutti i progressisti spagnuoli; mentre dà 
altra parte arrecarono la costernazione e il timore nel cuore­
di tutti gli impiegati, funzionari e partitami del governo at­
tuale. Dappertutto il governo mostra prendere delle precau­
zioni e raddoppia guardie e sentinelle a cui distribuisce mu­
nizioni. 1 capi progressisti sono guardati a Vista, principal­
mente Espartero. 

Tutti gli amici della libertà nazionale gridano contro il 
progetto di legge del sig. Narvaez e lo condannano come un 
attentato alla libertà, alla nazionalità e alle persone; % pro­

testano in home delle istituzioni, degli interessi del paese e 
dell' umanità contro di tal progetto, chiamando i consiglieri 
della regina Isabella traditori ed assassini dello Stato. 

SVIZZERA. —È stata pubblicata la circolare relativa 
al prestito federale di 3,000,000 fr. svizz. Le obbligazioni 
saranno da 250 à 5,000 fr. ; gli interessi sono fissati al 5 
per 100. 1 pagamenti dovranno esseqfatti come segue ; 500, 
'000 fr. al 4.0 aprile 700,000 al 4> maggio: 4,000,000 al 
4.o giugno: 4,000,000 al 4.° luglio del corrente anno. 1 
rimborsi saranno fatti in dieci anni, dalla fine del 1849 e 
successivamente fino al 1858. La Confederazione garantisce 
il prestito e gl'interessi : dei titoli validi per l'ammontare di 
3a4 milioni saranno deposti in mani terze per migliore ga­
ranzia: la banca cantonale ne ha già ricevuto per circa 3 mi­
lioni. 

■ ■ ■ ■ ' • ■ ' , 

Neuchatel. ^ Dal Repubblicaiio: Il governo tempo­
rale lia pubblicato un proclama alle comuni. Egli annuncia, 
che" non vuol regnare, ma preparare il regno della nazione. 
Le assemblee primarie elettorali saranno immediatamente 
convocate. U governo si occupa deH'organizzamento militare; 
Y attivazione del contingente è decretata pei 10 marzo. — 
Le adesioni alla repubblica continuano, 

BAtfiRKA. — Dalla Gass. d'Augusta: 
Monaco, ii marzo. La Baviera ha riconosciuto la re­

pubblica francese—S. M. il re desidera la pace con la Fran­

cia senza che ciò abbia da dipendere dalla di lei forma dì 
governo; tuttavia se essa addottasse una politica ostile od 
inyaditrice cont,ro la Germania, la Baviera fedele a'suoi do­

veri spargerà il suo sangue fin all'ultima goccia per l'inte­

grità e l'indipendenza della patria tedesca. 
Detto a sera.—In questo punto si sparge la nuova, che 

S. A. il Principe di Oettingen­Wallerstçin è dispensato dai 

: , . \ ' ■•• * 

due ministeri degli Esteri, e dei Culti, è quel dei Culti sfe 
stato­affldtitó al Ministro interinò della Giustìzia di Beisler: 

r- ■>■ , ^ ^ > - - - -

ie$H!;;ÌéiM li 
pr^cetto^urta scorsa ad Eh^b&sitstèin senza,fp$fe Co­

bjenzài Uh'^aj modo vienesffiejï^tô la voce ch&eòffeVa a 
Berlino; ai Smorzo, deU'arinvt^Mla Duchesìsliin; quésta 
iittimà-'città. 
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piiussiA. — Berlino, 6 thar^p. Qui va cireòlandp.uDa 
petizione p^r la libertà, della iia^ipay^rarmame^tpigepjBrole 
dèi popolô  lu; ruppreslptarfpne^efpòpoloalla^ solle­
cita convocazione della Dieta eçV, ed.1 nostri studenti cjuesta 
sera tengono un'adunanza; essi aspettano deputazionide'loro 
colleghi da Halla, Breslavià, e Konisberga. 
■'/■; titeslavia, 6 marzOé — Questa sera alle 8 vi fu una 
gran riunione popolare nel Giardino d'inverno^ per richiedere 
if Magistrato ed i Deputati della città di adoperarsi presso 
S. M. ad ottenere Iq con vocazione di veri rappresentanti del 
popolo per la compilazione dì uno costituzione, pel libero 
diritto d'associazione» liberto delia stampa, giuri ec. Ma si 
.vien a sapere al momento, che due compagnie d'infanteria* 
ed juno squadrone di corazzièri sono stati spediti verso il 
Giardino d'inverno per impedire la radunanza. Alle "cinque 
i Deputati della città sì riunirono in seduta straordinaria. 

Uh corrispondente della Gazzetta del fFeser le 
scrive da Colonia: a La Prussia renana è in rivoluzione: là 
parola è un'pò dura, ma pur la cosa è­tale e quale ». 

TtiuCHiA. — Gstoantmopoli, 22 Febbraio. 
La madre del Sultano è stata graverhente ammalata; il 

Sultano era nella disperazione.­Fece rilasciare tutti i dete­

nuti per debiti pagando ih loro vece della sua cassa privata; 
fece grandi elemosine a tutti i poveri, ed ordinò preghiere 
in tutte le chiese e moschee. Oggi la principessa è affatto 
fuori di sericolo. Il Suluano" non abbandona il letto della 
madre. 
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CENNI BIOGRAFICI 

DEI MINISTRI DELLA REPUBBLICA FRANCESE 
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II 
LAM ARI INE 
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Lamar/ine, (ora Ministro degli affari esteri) sembra 
destinato a conseguire ogni sorta di glorie. 

Poeta sommo, il Byron della Francia, egli dovea ornale 
la sua. corona di­gemme più preziose, più brillanti; quelle di 
Storico, e divoratore politico. 

Sotto questo duplice aspetto fu apprezzato ed ammirato, 
durante il governo del Luglio. A chi conosce i suoi discorsi 
alle Camere, dacché fu eletto Deputato, ed ha letto l'opera 
sui Girondini, ogni parola di lode al celebre uomo, torna su­
perflua. 

Lamartine, alla tribuna, s'è elevato a tale altezza, da 
mostrarsi sempre poeta, ma|grado il soggetto positivo e reale 
preso a discutere^ e nella storia ha raggiunto l'energia, e il 
concetto di Tacito. 

Affezionato al partito de'Girondini dapprima, per la 
simpatia che gli ispiravano i loro grandi talenti, le loro disgra­

„ zie, e la loro tragica fine, egli prese la penna, nell' intendi­
mento di stendere la loro apologia, e come uomini privati, e 
come politici; ma, o fosse un più profondo studio de' fatti, o 
matura rifiessìoUe, o conseguenza logica tratta dall'insieme 
degli avvenimenti, egli finì per cortcludere contro quella stessa 
causa, che s'era proposta a difendere, e fece prevalere so­
pra quest' uomini eminenti i Montagnardi, loro avversarii. 

Questa circostanza serve a spiegare il modo, con cui 
Lamartine è riuscito a conciliare in se medesimo il radicali­
smo $e'Montagnardi, nemici delle mezze misure, collo slan­
cio, colla generosità, e si può dire coli' eloquenza particolare 
al partito Girondino. Così agli uni ha preso la loro costanza, 
la fora fermezza, spoglia dai sanguinosi mezzi d'esecuzione: 
agli altri, lo spirito d­ attaccamento scambievole senza i modi 
irresoluti, eie retrogradaisìònj alternative, che gli hanno per­
duti, e con se ruinati gl'interessi del paese che tanto loro 
stavano a cuòre. '* 

Egli è però certo, ad ogni modo, che da quell' epoca in 
cui Lamartine, lasciando, per non più rientrarvi, il partito 
de' Conservatori, al quale avea appartenuto, quando temea 
di compromettere la salute della patria» coli' esigenze prema­
ture delle pubbliche libertà, e che. aveu poi abbandonato, 
quando vide l'ordine ristabilito,.e il governo consolidato, si 
convinse che il potere non volea mantenere alcuna promessa; 
da quell' epoca in fine in cui persuaso del tradimento regio; 
egli decise a mettersi dalla parte dell' opposizione, esso lo fece 
risolutamente e completamente, senza che I' arrestasse il mi­
nimo ostacolo, e oltrepassò d' un solo slancio i limiti, in faccia 
a* quali s' era fermata 1' opposizione detta Dinastica. Egli si 
condusse colla'fermezza dei Deputati della Montagna, ed in­
sieme co' pienti, e coli' eloquenza de Girondini. 

Da quel tempo data veramente la sua vita politica; quindi 
non temè alcun pericolo inerente al compimento di misure 
giudicate utili; quali sarebbero Y effettuarsi del Banchetto 
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al quale persisteva di volere assistere, malgrado l'opposizione 
a mano armata annunziata dal ministero; e il sub­ rifiuto 
d'accettare la reggenza della Duchessa d' Orleans, nella la* 
ìnosa adunanza del 24 febbraio. Da quell'epoca, si può dire 
con tutta verità, LarUàrtine, s'è colia sua eloquenza posto à 
livello de' più gi'àndiôratori antichi e moderni, e córcie ut* 
mo fermo, e di caràttere decìso, ha realizzato la pittura del 
Jmtus\et tenax prììpd^it d'Graziò. (Dall' Iltust) 

■ ni ' 
LEÛRU R O L U N . 
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Ledru Rollin, avvocato alla Corte di Cassazione, si dimise 
da quella carica» appena fu eletto membro della Camera 
de'Ùeputatì. Esso ha costantemente spiegato un reale talen­
to, e ùnï^rande energia come oratore, ed ha professato mai 
sempre principii politiòi i più avvanzati. Egli gli ha sostenuti 
a costo di sacrifizi! anche pecuniarii; ed ha cosi sostenuto un 
giornale del suo partito. ( Ball* Illust. ) 
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Ait' ARAGO; 

Ara go è una delle più belle glorie del mondo civilizza­
to. Non v'ha in Europa uno scienziato che non Sonori 
d'averlo per "corrispondente o per guida; ed 6 l'uomo che ha 
più d'ogni altro rese popolari Je scienze esatte ed astrono­
miche. ' / . ' ■ ­ • • . 

La sua celebrità, come scienziato, data dal 4808, epoca 
in cui, semplice segretario del burò delle Longitudini, fu 
dall' istituto (sezioni delie scienze) incaricato d'andare a 
riconoscere ìl meridiano in Spagna. Egli, in questa missione 
ebbe a soffrire una folla d'avventure romanzesche, come 
sarebbe la sua cattura in un porto assediato dall'armata 
francese, e dove gli abitanti il tennero prigioniero; poscia la 
sua evasione facilitata da uh travestlipento, e il suo nuovo 
imbarco sopra un bastimento che venne attaccato dagli Air 
gerini, che lo condussero schiavo ec. re. 

L'istituto rimase quasi per un anno, senza aver notìzia 
del suo rappresentante scientifico. Al suo ritorno â Parigi, 
Arago fu accolto come un figlio amatissimo. Fu successiva­
mente nominato membro aggiunto, membro titolare al burò 
delie Longitudini, membro dell'istituto, poi professore ed 
esaminatore della scuola politecnica. In somma ottenne tutte 
le distinzioni della scienza, ed ottenne quella giusta celebrità, 
che continuò sèmpre a godere. Arago è inoltre oratore e 
scrittore pieno di grazia. ­

Egli entrò alla Camera de'Deputati, come facente parte 
dell' opposizione la più avanzata. 

Il portafoglio della Marina non poteva essere­consegnato 
a cittadftïo più zelante, a ministro più capace. (Dall' Illust.) 

NOTIZIE DELLA SERA 
•m 

IL POPOLO È SIGNORE DI VIENNA 
LMmperatore è in arresto: Metternich è fuggito. 
GÌ' Italiani e gli Austriaci ban ricusato di battersi; si 

discute qual forma di governo deve adottarsi. 
La bandiera tricolore sventola sulla torre di S. Stefano 

( la Cattedrale ). 
NOTIZIE POSTERIORI 

U giorno 44 corrente Ferdinando I ha concesso la li­
bertà della stampa e un governo Costituzionale con due Ca­
mere. 

Metternich e l'Arciduca Lodovico sono stati dimessi. 
Nel nuovo ministero: Stadion, Montecuccoli ed il Prin­

cipe Giovanni. " ' 
Ferrara. —Dietro una staffetta venuta da Milano tutti 

gli uficiali austriaci che alloggiavano nei vari quartieri della 
C ittà si sono ritirati in fortezza. 

(Dalla corrispondenza dell' Eco) 
* 

Nel momento di mettere in torchio ricoviamo noti­

zie importanti che pubblicheremo domani in un Supple­

mento. 

BAZAR NAZIONALE 
Si Irova In vendila un Milione di fulminanti por I fucili a Per­

cussione. Prezzo Paoli'2 la Scatola di 100. 
Come pure si tiova un Deposita di Candele Steariche economi­

che di Prima qualiiù della nuova Fabbrica di Trieste. Prewo Paoli a 
il Mazzo. 

1 

SOCIETÀ' BANCARIA DELLE MAREMMI! TQSCANIi 
■ ■ ^ 

É pubblicalo Uprogetlo di Statuti di quesia Società che si di­
spensa gratin a chiunque vi abbia preso o voglia prendervi inleresse 
dalie stesso persone già Incaricale df ricovero lo.soscrlzUmi pe[ 
l'acquìsio delle azioni, a forma dell'avviso Inserito nel N. 4» t» 
questo giornale e nel N.0 28 del Corriere Livornese ( anno 1847 } nei 
modo seguente: 

FlItBNZH „ na 
. Alla residenza provvisoria della Soolelà, Via dei Neri H. "«i 

Primo Piano.. 
Al Banco Malteonl, 
Allo Scrltlóio De Prat, Via Torcicoda, 
Al Banco Barbeltl. 

, LIVORNO . w 0 „, 
Al Banco del Sig. Aroaugioio delle Sedie, Via Ferdinanda N. 71. 

Primo Plano. ' 
GllOSSKTO 

Presso 11 Sig. Luigi Volpi. 
PISTOIA 

Presso il sig. Angiolo Palandrl. 
OH BETEL 1.0 

*»rcsso il sig. Gaetano Mortezo. 
Presso 11 sig. Michele Clieqcacol. 
■ * ■ SCANSANO 
Presso II sig. Miuholo Bianchi. 

ROCCA SAN CASCUISO 
Presso il sig. Doit. Giuseppe Tassinari. 
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